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Osservazioni Upi 

ddl A.C.1634

“Conversione in legge  del decreto-legge 1° settembre 2008, n.137, recante disposizioni urgenti in materia di istruzione e università”

Audizione presso la VII Commissione Permanente

(Cultura, Scienza e Istruzione)

Roma, 16 settembre 2008
1. Alcune considerazioni generali

Il ddl in esame che converte, come è noto, il decreto-legge 1° settembre 2008, n.137, recante disposizioni urgenti in materia di istruzione e università, aspirerebbe ad assicurare una maggiore efficacia e funzionalità all’azione del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca Scientifica, anche attraverso la razionalizzazione e il contenimento delle risorse finanziarie.

Al riguardo, l’Unione Province d’Italia, nell’esprimere condivisione in merito all’obiettivo generale della razionalizzazione e del contenimento della spesa, sottolinea però la necessità (certamente condivisa da Governo e Parlamento) di guardare alla Scuola come un settore strategico del Paese, nel quale occorre reinvestire, anche se all'interno di un piano di razionalizzazione  della spesa che miri a riqualificare piuttosto che a tagliare indiscriminatamente. 

Riteniamo infatti che una giusta opera di razionalizzazione dei costi vada accompagnata da un adeguato piano di investimenti che potrebbe configurarsi in:

· sostegno alle politiche di ampliamento del tempo pieno che tengano opportunamente conto delle abissali differenze territoriali del nostro Paese essendo oggi il sistema scolastico italiano fortemente “fratturato” a livello regionale se non territoriale;

· un piano straordinario di finanziamento sull’edilizia scolastica per il completamento della messa a norma e del riammodernamento degli edifici scolastici alla luce del risibile finanziamento del fondo nazionale istruzione relativo alla legge n.23/96;

· un piano di investimenti per le tecnologie riguardante la strumentazione necessaria ai vari laboratori che oggi, contrariamente a quanto definisce la norma, ricade di fatto sugli enti locali;

· supporto agli alunni diversamente abili in termini di servizi all’utenza;

· integrazione degli alunni extracomunitari che sono sempre più presenti nelle nostre classi.

Ne discende quindi che ogni obiettivo di razionalizzazione non può non tenere conto del valore complessivo delle risorse che tutte le istituzioni costituenti la Repubblica, ciascuno per quanto di propria competenza, investono nel sistema dell'istruzione. 

Al riguardo ci preme sottolineare che le Province italiane investono per il sistema scolastico (in termini di edilizia scolastica, ampliamento dell’offerta formativa, spese di funzionamento generali ecc.) più di due miliardi e mezzo di euro, pari a circa il 20% del bilancio complessivo delle Province.

Nel nuovo quadro costituzionale, del resto, anche su profili diversi da quello della spesa per l’edilizia ed il funzionamento,  la scuola è chiamata ad avere come riferimento non il solo Ministero e le sue articolazioni territoriali periferiche, ma sempre più gli enti territoriali che operano nel territorio nel quale è ubicata. Il nuovo quadro istituzionale rappresenta dunque un sistema complesso che presuppone una forte interazione tra i vari soggetti e che richiede un salto di qualità nel cammino delle riforme in un’ottica di governance territoriale. 

La definizione e l’attuazione di una riforma della Scuola, per essere veramente efficace e funzionale, richiede una vera condivisione con gli enti locali, Comuni e Province, che svolgono un ruolo fondamentale con riferimento non solo al più generale supporto alla funzione di istruzione, ma anche rispetto alla programmazione dell’offerta formativa. Se non si opera in maniera concertata, si rischia inevitabilmente che i tagli ricadano sulla spesa degli enti locali, comuni e province da un lato, e sulla spesa sociale delle famiglie dall’altro, e incidano in maniera determinante sulla qualità del tessuto sociale nel suo complesso.  

2. Il merito del provvedimento

Il provvedimento in esame contiene, come è noto, una serie di norme di varia natura, alcune delle quali condivisibili, per le quali si attende però un piano coerente di finanziamento.

In particolare, l’Upi valuta positivamente l’articolo 1 poiché, introducendo azioni di sensibilizzazione e formazione del personale finalizzate all’acquisizione nel primo e secondo ciclo di istruzione delle competenze relative alla cittadinanza e alla costituzione, risponde a una rinnovata presa di coscienza del compito centrale della scuola di formare cittadini informati e consapevoli.

L’Upi condivide inoltre l’art.5 che, favorendo l’adozione di libri di testo in relazione ai quali l’editore si sia impegnato a mantenerne invariato il contenuto per un quinquennio, coglie appieno le istanze  e le preoccupazioni espresse dalle famiglie e dalle scuole.

In relazione al disposto dell’art. 4, l’Unione delle Province d’Italia, anche in considerazione della sua  oggettiva ricaduta sui futuri provvedimenti di  rimodulazione dell’attuale organizzazione  del sistema di istruzione, e nello specifico della scuola primaria, ritiene invece di dover esprimere, in primo luogo, una osservazione di carattere più prettamente metodologico-procedurale, che attiene alla tempistica ed alla forma del provvedimento.

Con la manovra finanziaria (legge n.133/08 di conversione del decreto-legge n.112/08) approvata in agosto, si è profilato un preciso percorso metodologico, prevedendo ( art. 64 comma 3) che il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca  (di concerto con il Ministero dell’economa e finanze), sentita la Conferenza Unificata e previo parere delle Commissioni parlamentari competenti, entro 45 giorni dall’entrata in vigore di quel decreto, presenti un piano programmatico degli interventi volti ad una maggiore razionalizzazione dell’utilizzo delle risorse umane e strumentali disponibili per conferire una maggiore efficacia ed efficienza al sistema scolastico.

Per l'attuazione del piano programmatico il comma 4 del medesimo articolo prevede che, con uno o più regolamenti, anche modificando le disposizioni legislative vigenti, si provveda ad una revisione dell’attuale assetto ordinamentale, organizzativo e didattico del sistema scolastico , attenendosi ai criteri di cui al medesimo comma 4 lett. a) - f)ter. 

L’art. 4 del  decreto legge n.137/08, pubblicato solo pochi giorni dopo, anticipa (in parte) il percorso  previsto, con una decretazione d’urgenza sulla  quale la Conferenza Unificata non ha ovviamente potuto preventivamente esprimersi,  introducendo , nell’ambito degli obiettivi di contenimento,   la previsione che le istituzioni scolastiche costituiscano classi  affidate ad un unico insegnante  e funzionanti con orario  di ventiquattro ore settimanali. 

L’Unione delle Province d’Italia, non può esimersi dal  sottolineare le preoccupazioni collegate ad una misura che, anticipando il complessivo piano programmatico, introduce  ex abrupto, nel primo ciclo dell’istruzione, una riduzione del “tempo-scuola” che non solo si pone in controtendenza rispetto ad obiettivi di innalzamento delle competenze e di inclusione sociale, ma che inevitabilmente comporterà, nell’immediato, una crescita qualitativa e quantitativa  della domanda di servizi alle famiglie, il cui onere economico ed organizzativo è destinato a ricadere sugli Enti Locali, e che impatterà inevitabilmente sulle politiche  sociali, determinando di fatto un mero spostamento della  titolarità della  spesa, ed una crescita piuttosto che una riduzione dei costi.

La riduzione del “tempo-scuola” nel ciclo primario rischia inoltre, a nostro avviso, di determinare ulteriori disuguaglianze nei territori in cui l’esperienza del tempo pieno non ha storia e radici consolidate nonché allargare il divario di accelerazione tra le diverse regioni del Paese.

Senza voler confondere le funzioni di istruzione con quelle dell’assistenza, siamo certi che il Parlamento vorrà pienamente recepire e condividere le  preoccupazioni espresse, e preservare nel proprio dibattito  il  senso pieno del valore sociale dell’istruzione, come diritto costituzionalmente garantito, in egual misura,  per tutti.

Nell'auspicare che l'intero percorso di riorganizzazione del sistema sia accompagnato dal più alto livello di concertazione e dalla massima collaborazione istituzionale, l’Unione delle Province d’Italia ritiene, pertanto, che sull’articolo in questione, nel quale ravvede ricadute dirette sulle competenze degli Enti Locali,   sia richiesto il parere della Conferenza Unificata.  
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